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Il fisco apre al confronto

In un recente convegno svoltosi a Bologna, sul tema “La verifica 
fiscale”, organizzato dal Comando provinciale del capoluogo emiliano e 
dal locale Ordine dei dottori commercialisti  e degli  esperti  contabili,  è 
stato  approfondito  il  tema  del  contraddittorio  preventivo  con  il 
contribuente, con particolare riguardo al tema delle indagini finanziarie.

Tra le riflessioni svolte a margine, pur partendo dall’esigenza di 
un “alleggerimento” del complesso di adempimenti che la Pa, nelle vesti 
dell’Erario, impone al cittadino, cui il recente decreto Sviluppo ha cercato 
di dare le prime concrete risposte, è stato evidenziato come tale esigenza 
non possa  e  non debba essere  soddisfatta  dal  fisco  limitando –ovvero 
eliminando-  le  “occasioni  di  incontro”  con  il  contribuente,  leggasi 
preventivo contraddittorio, anche laddove queste non siano espressamente 
imposte a pena di nullità, come nel caso delle indagini finanziarie.

Pur in presenza di una giurisprudenza consolidata, che ha statuito 
che l’invito al contraddittorio è una mera facoltà per l’ufficio e non un 
obbligo –con la conseguenza che se la sua assenza non inficia  ex sex 
l’accertamento-, la prassi dell’amministrazione finanziaria, sia civile che 
militare, offre maggiori aperture.

Infatti il  Corpo della Guardia di Finanza, attraverso le direttive 
contenute  nella  Circolare  1/2008,  anche  nel  rispetto  dello  statuto  dei 
diritti del contribuente, ne dispone l’effettuazione ogni volta che ciò sia 
possibile per meglio supportare le proposte di recupero e per ragioni di 
economia procedurale. In senso conforme dispone anche l’Agenzia delle 
Entrate con la circolare 32/E/2006, dove si precisa che, seppur l’invito a 
comparire per il contraddittorio costituisca una mera facoltà dell’ufficio e 
non  un  obbligo,  lo  stesso  rappresenta  un  passaggio  opportuno  per 
provocare la partecipazione del contribuente, finalizzato a consentire un 
esercizio anticipato del suo diritto di difesa.

Le  citate  istruzioni  operative  dell’amministrazione  finanziaria 
sono in linea, tra l’altro, con le posizioni assunte in materia di diritto di 
difesa  del  contribuente  dalla  Corte  di  giustizia  europea  nella  sentenza 



Sopropè,  causa  C-349/07,  in  cui  è  stato  statuito  che  tale  diritto  è  un 
principio  fondamentale  comunitario  anche  nella  sua  dimensione 
procedimentale,  cioè  quale  diritto  del  soggetto  i  cui  interessi  possono 
essere  pregiudicati  dall’azione  amministrativa  di  esporre  le  proprie 
ragioni.

Prendendo  spunto  dalle  conclusioni  formulate  dal  massimo 
organo  giudiziario  comunitario,  dalla  situazione  “particolare”  dle 
preventivo contraddittorio in materia di indagini finanziarie, si è cercato 
di  dare  una  risposta  alla  domanda,  non  posta  ma riecheggiante  tra  la 
platea,  se  si  potesse  ritenere  esistente  nell’ordinamento  tributario 
nazionale un principio generale legittimante il contraddittorio preventivo 
con il contribuente.

In punto di diritto è stato osservato come l’art. 13, c.2 L. 241/1990 
statuisca  che  le  disposizioni  che  riconoscono  un  generale  diritto  del 
cittadino  alla  partecipazione  al  procedimento  alla  partecipazione  al 
procedimento amministrativo non si applicano ai procedimenti tributari 
“per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano”. Sulla 
stessa  linea  sembra  attestarsi  anche  la  più  recente  giurisprudenza  di 
legittimità (sentenza cassazione 26316/2010) che, premettendo l’assenza 
di un principio generale, ha affermato l’esistenza di specifiche ipotesi in 
cui  sussiste  un  obbligo  di  contraddittorio  preventivo  tra  fisco  e 
contribuente ed elemento essenziale ed imprescindibile (anche in assenza 
di prescrizioni normative) del giusto procedimento che legittima l’azione 
amministrativa.

Al termine del convegno, tenuto conto della sempre maggior forza 
“penetrante”  delle  conclusioni  della  Corte  di  giustizia  europea  e  sulla 
spinta della tendenza del massimo rogano di legittimità, è emerso quale 
possibile  futuro  scenario  quello  di  arrivare  per  via  giurisprudenziale, 
analogamente a quanto è emerso per l’abuso del diritto, all’introduzione 
nel  nostro  ordinamento  di  un  generale  principio  al  contraddittorio 
preventivo tra amministrazione e contribuente, che potrebbe trovare i suoi 
cardini costituzionale negli articoli 24, c.2 e 53, c.1.  
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